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Una poetica del luna park. Immagini, discorsi e valori 
nell’industrializzazione dell’Italia nel secondo 
dopoguerra. Il caso di Sarroch (Golfo di Cagliari)

Attraverso un approccio ecocritico, il contributo considera un nucleo di materiali visuali relativi alla Raffineria Saras di 
Sarroch (Golfo di Cagliari), mettendo in evidenza gli elementi di una «poetica del luna park». Luci, fiammelle, tuberie 
sono gli ingredienti che interpretano la declinazione ludica del legame tra progresso sociale ed economico. Tali marche stili-
stiche, molto frequenti nella produzione di cinema tecnico-industriale tra gli anni Cinquanta e Settanta, sono identificabili 
anche in ulteriori documenti che riguardano altre aree italiane. Si tenta, dunque, di dimostrare come, al di là del livello 
estetico, i testi audiovisivi rivelino la cesura fondamentale tra la concezione utilitaristica dell’ambiente diffusa fino agli 
anni Settanta e la successiva presa in considerazione di un nuovo discorso ambientalista.

A poetics of the Amusement Park. Images, Discourses, and Values   in the Industrialization of Italy after World War II. 
The Case of Sarroch (Gulf of Cagliari)

This contribution considers a nucleus of visual materials relating to the Saras Refinery in Sarroch (Gulf of Cagliari) using 
an eco-critical approach and highlighting those features which combine to create a «poetics of the amusement park». Lights, 
flames and pipes are the elements in a playful rendering of the links between social and economic progress. These stylistic 
features, very frequent in the technical-industrial genre of cinema made between the Fifties and Seventies, can be found 
in documents describing other Italian areas. The article tries to show how, beyond the aesthetic level, those movies reveal 
a fundamental shift from a utilitarian idea of the environment that was widespread until the 1970s, to the beginnings 
of a new environmental discourse.
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1. Introduzione

«Le mille luci, che alla notte illuminavano la 
zona occupata dagli impianti della raffineria, 
sono da tempo scomparse e il paesaggio è comple-
tamente mutato nelle aree dismesse dove è sceso 
il silenzio» (Zubini, 2004, p. 35). Con queste paro-
le l’ingegnere Fabio Zubini ricordava la presenza 
della Raffineria Aquila sulla costa meridionale 
di Trieste. Lo spettacolo delle mille luci dei gran-
di impianti che si stagliavano come costellazioni 
nelle notti di innumerevoli città italiane – soprat-
tutto lungo le coste – costituiscono gli esempi di 
quella che si potrebbe definire una poetica del luna 
park, riprendendo una formula che già figura nel-
la letteratura relativa alle tematiche urbane, ma 
che qui sarà declinata come una cifra estetica che 

percorre le rappresentazioni visuali di alcuni pae-
saggi dell’energia.

Dietro tali paesaggi, dietro «le incantevoli 
luci» – come ricorda Guido Martinotti – «sta il la-
voro umano e la sua capacità di tradurre le risorse 
naturali in energia al proprio servizio» (Martinot-
ti, 1998, p. 12). Più precisamente, sta una determi-
nata idea di ambiente, che secondo Angelo Tur-
co è da intendere come «integrazione cognitiva, 
affettiva e fattuale» della natura «nel processo di 
territorializzazione» (Tanca, 2015, p. 160). Il ter-
mine ambiente ha assunto una nuova importan-
za rispetto a quello di natura a partire dalla crisi 
ecologica degli anni Settanta del secolo scorso 
(dell’Agnese, 2022, p. 25), ossia dal momento in 
cui la coscienza ambientalista si è trasformata «in 
un deciso tratto culturale della nostra epoca e in 
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un ben preciso fenomeno economico che conqui-
sta progressivamente ampi settori dell’economia» 
(Martinotti, 1998, p. 15). Si tratta, invero, del mo-
mento in cui la concezione dell’ambiente al ser-
vizio degli esseri umani manifesta alcune crepe 
che si esplicitano nella trasformazione del relativo 
discorso.

Nella riconcettualizzazione della geopolitica 
come «pratica discorsiva» (Ó Tuathail e Agnew, 
1992), il discorso foucaultiano è costruzione di 
realtà e identità, in cui si mostrano valori e gerar-
chie che sono rintracciabili nelle rappresentazio-
ni cristallizzate degli oggetti culturali (dell’Agne-
se, 2021, pp. 21-23) e, in particolare, dei repertori 
di documentazione visuale che, attraverso un ap-
proccio di analisi ecocritica, rivelano una deter-
minata relazione tra cultura e ambiente fisico 
(Glotfelty, 1996, p. xx). L’evoluzione di tali trasfor-
mazioni è oggetto del GreenAtlas, strumento digi-
tale nel quale si raccolgono i documenti audiovi-
sivi dei paesaggi italiani del secondo dopoguerra 
così come i differenti discorsi ambientali di cui si 
rendono veicolo1.

Il presente contributo, basandosi su materiale 
d’archivio selezionato per l’atlante, prenderà in 
considerazione alcuni esempi della narrazione di 
quella che Giulio Latini ha definito «impresa del-
la crescita» (Latini e Maggioli, 2022, p. 11; Latini 
2011, 2016), concentrandosi sulla descrizione dei 
documenti legati alla Raffineria Saras di Sarroch 
(Cagliari), comune che con Capoterra, Villa S. 
Pietro, Pula, Domus de Maria e Teulada, rientra 
nell’area del Caputerra, nel sud-ovest della Sarde-
gna. Tale area costituisce una metafora significati-
va dello sviluppo di quella compresenza – storica-
mente difficile a causa di conflitti legati ad esem-
pio allo sfruttamento delle risorse idriche – di 
industria a elevato rischio ambientale, turismo e 
agricoltura specializzata (Sistu e Stanzione, 1999, 
pp. 311-312).

Attraverso l’analisi di tali documenti, nella se-
conda parte si tenterà di isolare le marche costitu-
tive di una poetica del luna park e, in conclusione, 
si procederà a un breve confronto con il caso di 
Gela (Sicilia), delineando alcune prospettive di 
ricerca.

2. Le tuberie della Saras di Sarroch

Tubi d’acqua d’aria di gas 
di scolo di scarico di scappamento 

di gres di terracotta di cemento 
di vetro di gomma d’ebanite 

tubi di tutta la merceologia 
tubi del closet del sentimento 

tubi della stufa e della noia 
tubi tunnel avidi di ferrovia 

tubi del tormento e della gioia 
tubi di tutti i metalli […]
tubi di camini d’officine 

di piroscafi di locomotive 
con seme di fumo 

dimostranti la nullità 
della voluttà […]

tubi di presa 
di discesa 

di salita 
tutti in fregola universale 

ogni tubo un cordone ombellicale 
che lega che salda alla vita 

tubi scroscianti e silenti 
io sono il vostro cantore 

sono un incantatore di serpenti

Farfa, Tuberie, 1931 (data prima pubblicazione)

I versi ludici in epigrafe sono estratti dal più 
ampio inventario di tubi del poeta tardo futuri-
sta Farfa (al secolo Vittorio Osvaldo Tommasini, 
1879-1964) e assolvono la funzione di attirare l’at-
tenzione verso la particolare tipologia estetica di 
cui i casi proposti sono portatori. Quella che se-
gue è, come si vedrà, una storia di tuberie.

La poetica del luna park di cui si tratta in questa 
sede si pone come un paradigma di futuristica me-
moria, fatto di tubi, fiammelle e luci che contra-
stano la notte. Farfa riprendeva i tubi-serpenti del 
Manifesto del futurismo, la sua osservazione spesso 
si declina in metafore ludiche e non è un caso che 
fosse attirato proprio da tubi, essendo egli nato 
nella Trieste che sarebbe stata della Raffineria di 
San Sabba, dell’Aquila e della Ferriera di Servola, 
dei «fumi biancastri» marinettiani come pilastri 
a sostenere le volte della notte (Marinetti, 1910, 
pp. 20-21).

Il paesaggio di tubi che qui si osserverà è quello 
di Sarroch, territorio caratterizzato dalla presen-
za della raffineria Saras, ritratta in rappresenta-
zioni visuali in cui la poetica del luna park, nella sua 
evoluzione postbellica, viene interpretata anche 
considerando la declinazione pop che l’archi-
tettura assume proprio negli anni considerati, 
diventando paradigma in cui aspetti come «stan-
dardizzazione e ripetizione» sono le componenti 
di nuovi paesaggi «terribili quanto immaginifici» 
(Riciputo, 2021, p. 71).

La fascia costiera di Sarroch risulta insediata 
con continuità da oltre tre millenni e nelle sue 
vicinanze rimane traccia della colonia fenicio-
punica, successivamente porto romano, di Nora. 
Precedentemente al periodo trattato, le uniche 
iniziative portatrici di lavoro nella zona erano sta-
te le miniere di molibdeno, di ferro (ad Assemini) 
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e l’industria di esplosivi Nobel (Scaraffia, 1975, 
pp. 160, 165).

All’inizio del secondo dopoguerra, il territorio 
di Sarroch era stato coinvolto nelle operazioni di 
trasformazione agraria e fondiaria (espropri di 
terre incolte, bonifiche, colonizzazioni e costru-
zione di infrastrutture) realizzate dall’EFTAS, 
attivo tra il 1951 e il 1984, al fine di stimolare l’a-
gricoltura dell’isola2.

Come ricostruito da Sandro Ruju, a metà degli 
anni Sessanta, nel cagliaritano si distingueva l’u-
nica Area industriale costituita in seguito all’ema-
nazione della legge 634 del 1957 (che per favorire 
l’industrializzazione prevedeva la creazione di 
aree e nuclei di sviluppo industriale), diventando 
operativa nel 1959. I poco più di 330 mila abitanti 
del comprensorio, che includeva capoluogo e 22 
comuni, costituivano il bacino di manodopera 
principale. Nei 4.300 ettari che si allungavano sul-
la fascia costiera da Assemini a Sarroch, estenden-
dosi nei territori di Macchiareddu-Grogastu (dove 
sarebbe sorto lo stabilimento della petrolchimica 
Rumianca), due terzi della superficie sarebbe stata 
destinata ai grandi insediamenti industriali e 180 
ettari alle imprese più piccole. Nei progetti origi-
nari, la raffineria della Saras sarebbe stata collega-
ta proprio alla Rumianca – come poi effettivamen-
te realizzato tramite uno specifico mercantile e un 
molo dedicato – e alla centrale termoelettrica del 
Sulcis (Ruju, 2012, p. 34).

Nel 1958, con la consegna del rapporto della 
Commissione economica di studio per il Piano 
di Rinascita3, incaricata dal governo nazionale di 
individuare delle soluzioni per le gravi criticità 
dell’economia sarda e nonostante un’impostazio-
ne originaria che prevedeva di puntare sulle po-
tenzialità dei sistemi locali di agricoltura, agroali-
mentare, artigianato e comparto turistico4 (Sistu 
e Stanzione, 1999, p. 317), si era nominata l’indu-
stria come veicolo principale per la modernizza-
zione dell’isola.

Con la legge 588 dell’11 giugno 1962, si appro-
vava quindi il Piano straordinario per favorire la rina-
scita economica e sociale della Sardegna. Lo sviluppo 
turistico, con la creazione della Costa Smeralda 
e la lottizzazione delle coste a opera di operato-
ri italiani e stranieri, trasformava la parte setten-
trionale dell’isola; mentre a sud, Angelo Morat-
ti – imprenditore legato al turistico e al petrolife-
ro – proponeva l’acquisto dei terreni sulla costa di 
Sarroch per la realizzazione di una raffineria. Nel 
1962 si era costituita la Società Anonima Raffine-
rie Sarde (Saras) e, contemporaneamente alla de-
finizione dei progetti dell’impianto, si manifesta-
vano le prime resistenze. Tra gli altri, il presidente 

del Consorzio di bonifica della costa sud-occidentale del 
golfo di Cagliari attirava l’attenzione sulle peculia-
rità naturalistiche dell’area descrivendola come 
«una delle zone più fertili e più promettenti sia 
dal punto di vista agrario, come dal punto di vista 
residenziale, sia dal punto di vista turistico». I pia-
ni in essere, continuava, avrebbero provocato «la 
distruzione definitiva di ogni possibilità di evolu-
zione di tutta la zona» (Matta, 2004, pp. 116-117).

La costruzione della raffineria ebbe inizio nel 
1963 e si concluse dopo circa un anno, consegnan-
do uno degli impianti più grandi d’Europa. Le at-
tività industriali furono avviate nel gennaio 1965 
con l’attracco della petroliera World Grace, consa-
crando la crucialità della posizione dell’impianto, 
intermedia rispetto alle rotte tra Africa del Nord, 
Vicino Oriente, Mar Nero e Nord Europa (Scaraf-
fia, 1975, p. 189), cerniera fra i due grandi spazi 
economici di riferimento rappresentati dai mer-
cati del greggio e da quelli dei prodotti di raffina-
zione (Falqui, 1990, p. 253).

Gli ampliamenti degli anni successivi, dai 160 
ettari iniziali, in una zona che il Piano quinquien-
nale regionale del 1964 originariamente destinava 
allo sviluppo agricolo e a quello turistico (Sca-
raffia, 1975, pp. 260-262), portarono la superficie 
dell’agglomerato industriale a quasi 800 ettari 
mentre, dal punto di vista demografico, l’aumen-
to della popolazione di Sarroch del 45% (da 2710 
a 3944 abitanti) per il decennio 1961-1971, si ac-
compagnava a quello dei dati sull’istruzione e, 
prevedibilmente, i lavoratori dell’industria dive-
nivano preponderanti rispetto a quelli agricoli 
(Matta, 2004, pp. 117-118). Così il «Corriere della 
Sera» annunciava l’inaugurazione del complesso:

Ed infine, un giorno non lontano, venne da re-
moti paesi la prima petroliera, e quando nel cielo di 
Sarroch apparve la fiammella che oggi arde peren-
nemente, negli uomini la gioia si manifestò sponta-
nea e sincera […] Con orgoglio si può dire ora che 
la Sardegna ha una sua nuova precisa dimensione: 
quella di contribuire ad alimentare l’Europa con i 
prodotti derivati dal petrolio [«Corriere della Sera», 
16 giugno 1966].

Dal punto di vista della presentazione turistica, 
nelle Guide Rosse del Touring Club Italiano, brevi 
cenni su Sarroch permettono di ripercorrere som-
mariamente l’evoluzione del comune e della costa. 
Nel 1967, nel percorso che da Cagliari si snoda fino 
a Teulada e Sant’Antioco lungo le strade statali 195 
(Sulcitana) e 126 (Sud Occidentale Sarda), supe-
rata la Villa d’Orri5, si segnala la presenza della 
grande raffineria da 5 milioni di tonnellate di 
greggio annuali e il complesso petrolchimico della 
zona industriale di Cagliari. Di Sarroch si segnala 
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la pila per l’acqua santa nella recente Parrocchiale e 
la strada che dal centro del paese conduce a Porto 
Foxi, il cui pontile di 2 km costituisce l’attracco 
delle petroliere di stazza più consistente (T.C.I., 
1967, p. 195). L’aspetto più evidente della concisa 
descrizione di questa parte di territorio è nel non 
considerare i luoghi citati come destinazioni meri-
tevoli di un’attenzione che andasse oltre la segna-
lazione degli impianti industriali.

Nelle guide di quarant’anni più tardi, il discor-
so diventa più approfondito e storicizzato. Nell’e-
dizione del 2007, per descrivere il tragitto della 
195 si riprendono quasi alla lettera i passaggi della 
vecchia edizione e il paesaggio sarrocchese viene 
presentato come «l’episodio più saliente dell’am-
bito territoriale che si attraversa». Alla citazione 
della raffineria e del pontile di Porto Foxi, si ag-
giunge la descrizione della contiguità degli im-
pianti della Saras e l’abitato (T.C.I., 2007, p. 178).

Lucetta Scaraffia – che a lungo osservò i muta-
menti della zona in seguito all’apertura della raffi-
neria – così descriveva l’evoluzione del paesaggio 
urbano di Sarroch, nella sua zona vecchia (dalle 
falde del monte Arrubiu alla strada vecchia) e nel-
le due zone recenti, la prima a est fino alla Saras, 
l’altra che dai margini meridionali della raffine-
ria si allunga verso il mare:

Nella parte vecchia, composta da tradizionali case 
basse, con corte adibita a orto, si può fare ulteriore 
distinzione fra due zone. La più povera, immedia-
tamente a ridosso del monte, dove gli avvenimenti 
degli ultimi anni non hanno quasi lasciato traccia, 
è abitata da braccianti agricoli o manovali senza im-
piego fisso […] Il «centro» del paese invece, domi-
nato dall’alto dalla villa dei Siotto, ha subìto una 
metamorfosi dal 1964. In questa parte dell’abitato la 
cosa che colpisce di più è l’intenso fervore di attività 
edilizia: tutte le case, infatti, sono in via di amplia-
mento e di restauro. Le facciate vengono ridipinte 
in color pastello e, sopra il tradizionale piano unico, 
con soffitto e terrazza, viene costruito un altro piano, 
destinato ad essere affittato; le case si espandono 
anche in larghezza, ricoprendo spesso quasi comple-
tamente lo spazio riservato al cortile […] Le nuove 
zone che si sono sviluppate alla periferia sono co-
stituite da casette unifamiliari […] Il villaggio Saras 
[…] comprende 7 palazzine quasi uguali, le uniche 
del paese a presentare caratteristiche di tipo urbano, 
cioè tre o più piani, balconi, scale interne e ingresso 
comune a più appartamenti ecc.

Ancora, riguardo la spiaggia nei pressi di Porto 
Foxi:

Una volta questa era la spiaggia dove, nella sta-
gione estiva, i sarrocchesi venivano a fare il bagno, 
nonostante il mare fosse pieno di alghe e quindi 
poco amato dai turisti. Si pescava in compenso del 

buon pesce ed il luogo era rinomato per la «trattoria 
del pescatore», frequentata da nugoli di buongustai 
cagliaritani. Ora la raffineria ha inquinato questo 
tratto di mare, i pesci sono spariti e la «trattoria del 
pescatore» si è trasferita a Pula, e dal 1965 gli abitanti 
di Sarroch vanno a fare il bagno a Perd’e Sali, a sud 
di punta Zavorra, dove il mare è più pulito [Scaraffia, 
1975, pp. 238-240].

I Piani di Rinascita (il secondo sarebbe stato 
approvato nel 1974) avrebbero prodotto quelli 
che Federica Pau ha definito Rebirth Landscape, 
paesaggi caratterizzati dalla decisione di ospita-
re impianti di industria pesante, ma che, anche 
a causa della carente attenzione alle peculiarità 
sociali ed economiche dei territori, si sarebbero 
trasformati in paesaggi della successiva crisi del 
settore industriale (Pau, 2016, p. 68). Tuttavia, per 
interpretare il diverso grado di consapevolezza a 
livello di impatto ambientale che si può ricondur-
re all’epoca della creazione di tali impianti e alle 
successive e graduali prese di posizione riguardo 
la tutela dell’ambiente, si rivela interessante l’ana-
lisi di alcuni documenti audiovisuali conservati 
presso alcuni archivi locali.

3. Tuberie visuali

Nell’analisi del cinema di Rinascita, il primo lavo-
ro considerato è il documentario Un’altra Sardegna 
(1967) di Carlo Fuscagni, opera curata dall’uffi-
cio stampa della Regione Sardegna al dichiarato 
scopo di celebrare proprio le realizzazioni del Pia-
no di Rinascita. Tra i temi trattati si evidenziano 
il turismo e l’industria, con la Saras e le Saline 
di Cagliari e del Sulcis, nonché le miniere e gli 
impianti di altre zone della Sardegna.

L’apertura del documentario segue le vicende 
del giovane operaio Giovanni Melis che, lasciata 
la famiglia di pastori originari delle montagne del 
nuorese, è stato assunto alla Saras e corre a lavoro 
alla guida della sua Fiat 500 nuova. Mentre il mon-
taggio parallelo permette di seguire anche il pa-
dre e il fratello che, alle «prime luci del mattino», 
sono mostrati seduti attorno al fuoco a mangiare 
pane e formaggio in attesa della mungitura delle 
pecore, la voce fuori campo narra che Giovanni 
non prova nostalgia e «l’entusiasmo del novizio lo 
fa arrivare spesso prima dell’orario del suo tur-
no, quando le luci della raffineria sono ancora ac-
cese». Il montaggio delle due storie procede con 
l’avvicendamento di una colonna sonora frenetica 
per le scene che riguardano Melis e di un motivo 
di minore intensità per quelle dei suoi famigliari. 
L’inquadratura quindi ritrae significativamente 
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l’ingresso della raffineria, punto quasi termina-
le della lunga via rettilinea percorsa da Melis sin 
dal primo frame e che, a proposito della poetica, 
ripropone l’idea della «main street» che condu-
ce all’attrazione principale, nel gioco di richiami 
per cui tale accorgimento utilizzato nei parchi 
«ricalca la conformazione della città storica nella 
quale si aveva accesso dalla porta monumentale 
aprendosi su una prospettiva preferenziale, predi-
sponendo già all’urgenza dell’avanzamento» (Ri-
ciputo, 2021, p. 73) (fig. 1). Le sequenze passano 
quindi a proporre «il groviglio di tubi giganteschi, 
di torri d’acciaio, di cupole d’alluminio» (figg. 
2-3). Repentinamente, però, la narrazione passa 
a esprimere lo stupore per il boom che l’industria 
petrolifera ha registrato in Sardegna, regione per 
il cui sviluppo si pensava di dover contare sulle ri-
sorse naturali dell’isola e il loro sfruttamento: «le 
sue magnifiche coste innanzitutto: Costa Smeral-
da, Costa del corallo, Costa Verde, Costa Rei ecc. 
1.500 chilometri di scogli, spiagge, porti naturali, 

grotte e insenature…». Alla presentazione di dati 
sul turismo seguono immagini che illustrano an-
che le zone cementificate della costa (fig. 4).

Si intravedono così due linee principali nella 
narrazione, sia quella del progresso sociale indis-
solubilmente legato a quello economico del terri-
torio, sia la considerazione della risorsa del mare 
come elemento da sfruttare anche oltre l’ambito 
turistico.

Un ulteriore documento coevo in cui si ana-
lizza l’industrializzazione dell’isola, con tuttavia 
una brevissima sequenza dedicata alla Saras, è At-
traverso strade tortuose (1967) di Lars Madsen, pro-
dotto dalla rete televisiva svedese con la partecipa-
zione dell’Ente sardo industrie turistiche (ESIT). 
Il lavoro di Madsen fa parte di una serie di filmati 
in cui si osservano le caratteristiche sociali ed eco-
nomiche della Sardegna, considerando anche in 
questo caso diverse zone del cagliaritano, le ba-
siliche, la Costa Smeralda e le località notevoli di 
altre province.

Figg. 1-4. Fotogrammi tratti da Un’altra Sardegna di Carlo Fuscagni (Ufficio stampa Regione Autonoma della Sardegna, 
1967).
Fonte: Cineteca Sarda, Cagliari. 
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Dal punto di vista delle narrazioni ambientali 
il passaggio tra gli anni Sessanta e Settanta segna 
uno scatto decisivo nell’attenzione del più ampio 
pubblico verso una maggiore sensibilità, in par-
ticolare, verso la tutela del mare. L’estate 1970, 
ad esempio, aveva visto in Liguria l’emanazione 
dei primi divieti di balneazione nelle acque ma-
rine nei pressi degli sbocchi fognari in seguito 
all’azione del giovane pretore Adriano Sansa e al 
procedimento penale «tendente ad accertare le 
eventuali responsabilità derivanti da colpa nella 
corruzione e nell’inquinamento delle acque mari-
ne litoranee, quotidianamente attinte da migliaia 
di persone che vi si immergono» (Qualegiustizia, 
p. 492). Di tale evoluzione si trova traccia anche 
nei documenti qui consultati.

Nel filmato prodotto dalla Saras Sardegna sulla 
grande via del petrolio (1971) di Guido Arata, già 
autore per Esso de La Raffineria Rasiom di Augu-
sta (1970), il mare è ancora descritto come risorsa 
funzionale alla raffineria – mostrata in apertura 
con riprese aeree – grazie al pontile per le petro-
liere e l’isola artificiale per operazioni di ormeg-
gio e scarico.

Già nel 1972 l’esploratore svizzero Jacques Pic-

card, con la Fondation pour l’etude et la protection 
de la mer et des lacs e la partecipazione alla pro-
duzione da parte dell’ESIT, conduce un’indagi-
ne sullo stato delle acque in Sardegna al fine di 
incoraggiare la protezione del mare e delle coste 
dall’inquinamento. L’unità di archivio consiste 
nelle riprese originali che recano il titolo di Ana-
lisi delle acque in Sardegna, delle quali alcune, pri-
ve di audio, mostrano la costa di Sarroch ripresa 
dal mare con le molteplici attività della raffineria 
di cui si notano i fumi, e le navi che attraccano 
al pontile. Gran parte delle sequenze sono de-
dicate, invece, al lavoro scientifico condotto dal 
gruppo di Piccard.

Del 1972 è anche quello che si può ritenere il 
documento più significativo ed esplicito per la 
presente ricerca: Industrializzazione, il futuro è già 
cominciato di Antonio Cara. Tale lavoro si inserisce 
anch’esso nelle serie di commissioni attraverso le 
quali la Regione Sardegna illustrava quanto fat-
to nell’ambito del Piano di Rinascita. Le immagini 
della Saras occupano la sequenza iniziale e quella 
finale dell’opera. Nelle prime si riprende la linea 
estetica dell’impianto illuminato (fig. 5) e della 
fiammella che illumina la scena.

Fig. 5. Fotogramma tratto da Industrializzazione, il futuro è già cominciato di Antonio Cara (prodotto in collaborazione con 
la Regione Autonoma della Sardegna, 1972).
Fonte: Cineteca Sarda, Cagliari.
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Nella parte conclusiva, invece, il taglio della 
narrazione assume un tono molto più accentuato 
nell’esprimere le perplessità legate alla necessità 
di tutelare l’ambiente. Il testo di Titino Burrai – 
dopo aver sottolineato la dimensione notevole 
di spesa pubblica cui però non sembravano cor-
rispondere risultati all’altezza dal punto di vista 
occupazionale – è accompagnato da una colonna 
sonora lugubre, di requiem, sulla quale scorrono 
le immagini degli operai Saras e lo spettatore è 
invitato a riflettere:

è sempre più pressante l’esigenza, avvertita anche 
in Sardegna, di salvaguardare l’ambiente ecologico 
dagli inquinamenti e dalle degradazioni: è questa 
una battaglia per la sopravvivenza che si combatte in 
tutto il mondo. In Sardegna siamo ancora in tempo 
per ovviare agli inconvenienti gravi che vengono la-
mentati. Lo sviluppo economico è infatti in funzione 
del progresso sociale e civile delle popolazioni e i 
traguardi immediati non devono perciò mai condi-
zionare negativamente il fine ultimo, che è quello di 
lavorare per l’Uomo.

Il monito interpreta alcune istanze che, in pa-
rallelo all’idea di progresso sociale legato a quel-
lo economico, presentano la crescente rilevanza 
assegnata all’ambiente. Si tratta evidentemente di 
un messaggio che riprende la più ampia influenza 
di una sollecitazione a livello internazionale e il 
cui valore più significativo è nell’affermazione di 
dover contemperare il progresso sociale e civile 
con una rudimentale nozione di sostenibilità, os-
sia prendendo in considerazione i traguardi delle 
generazioni del futuro.

Luci, fiammelle, tuberie: la poetica del luna park e 
degli ingredienti che la compongono – come qui 
si è cercato di delineare con le immagini di Sar-
roch, ma anche con l’esempio di Trieste in aper-
tura – presenta facilmente innumerevoli prove co-
eve a quelle mostrate e relative alla rappresenta-
zione di altre aree costiere italiane. Riprendendo 
l’anatomia del parco disneyano secondo i livelli 
urbani, come illustrata da Anna Riciputo (2021, 
p. 75), le vedute in notturna, in particolare, appa-
iono come un meccanismo di approfondimento 
della mimesi dell’impianto industriale nell’imma-
ginario del parco, facendo svanire nell’oscurità 
il livello visuale costituito dai fumi, dalle reti di 
approvvigionamento, i circuiti dei rifiuti prodotti 
dalla raffineria e i cablaggi necessari al suo fun-
zionamento. Ed è in tale meccanismo che la poe-
tica qui esposta assume la sua connotazione più 
sottile e geografica in quanto la forma del parco, 
nella metonimia teorica disneyana, «ha già impa-
rato la forma dal Rinascimento e il funzionamen-
to dalla modernità» (ibidem).

Un breve richiamo può essere, infine, condotto 
riguardo alcuni documenti sullo sviluppo indu-
striale di Gela, in Sicilia. È del 1960 A Gela qualco-
sa di nuovo, di Ferdinando Cerchio, in cui si trova 
già il motivo delle luci nella notte, «tante luci non 
si erano mai accese sul mare di Gela», nelle ripre-
se dei sondaggi che venivano effettuati in quegli 
anni al largo della costa in cerca del petrolio e 
in vista della costruzione del polo petrolchimi-
co. Il tono della narrazione è molto didascalico 
e presenta ancora il topos del nuovo, ossia l’indu-
strializzazione, contrapposto al mondo antico pre-
cedente. Il nuovo che viene dal mare e occupa i 
fotogrammi conclusivi del lavoro. Immagini simi-
li a quelle proposte da Cerchio, si trovavano an-
che nel documentario Eni Gela 1959: pozzi a mare 
(1960) di Franco Dodi e Vittorio De Seta. Infine, 
la fiammella del petrolchimico di Priolo chiude 
Il grande paese d’acciaio (1960) di Ermanno Olmi. 
Opera che, come il titolo lascia intuire, presenta 
una nuova distesa di tuberie con le quali «si sta for-
mando, lento ma sicuro, uno spirito di progresso 
ed evoluzione»; tuberie, anche queste, che di notte 
divengono tripudio di luminarie.

4. Altre poetiche, antipoetiche e alcune 
considerazioni conclusive

I fotogrammi presentati in questo contribu-
to, decifrano una poetica del luna park come linea 
stilistica dell’idea di progresso nella sua declina-
zione ludica. Le radici di tale poetica affondano 
nelle mitologie futuriste di inizio Novecento, ma 
è probabilmente nel secondo dopoguerra che vi-
vono, letteralmente, il loro massimo fulgore. Le 
rappresentazioni considerate, inoltre, rientra-
no pienamente in quella produzione di cinema 
tecnico-industriale che, tra gli anni Cinquanta e 
Settanta incorpora le «complesse relazioni tra so-
cietà, culture, economie e poteri entro il processo 
di modernizzazione nazionale» e rivelano la sedi-
mentazione di un preciso «“sapere territoriale”, 
nella duplice polarità di dominio dell’ambiente e 
coesistenza in esso» (Maggioli, 2022, p. 119).

Diverse sono oggi le declinazioni che si disco-
stano dalla poetica descritta, traducendo nuove 
gerarchie di valori che appaiono meritevoli di fu-
ture analisi. Osservando, ad esempio, gli elemen-
ti (foto e video) presenti sul sito web principale 
attraverso cui Saras trasmette l’immagine degli 
impianti o anche soltanto la relativa veste grafica, 
si nota immediato un velo di blueing attraverso cui 
si tenta di comunicare una poetica di vicinanza 
al mare anche in termini di rispetto ambientale. 
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Una prospettiva contrastata da antipoetiche cro-
matiche di documenti audiovisivi in cui si denun-
cia l’impatto ambientale dell’industria petrolchi-
mica della Sardegna, come le scure tonalità della 
grafica che accompagnano Oil (2009) di Massimi-
liano Mazzotta o già il titolo de L’isola del sole nero 
(2015) di Andrea Arena.

In conclusione, il cambiamento di narrazione 
osservato nelle prove qui presentate è strettamen-
te collegato a un mutamento di paradigma. Come 
ricordato da Elena dell’Agnese:

ogni film parla, in qualche modo, di ambiente, in 
quanto non può fare a meno di rappresentare il 
contesto (e dunque l’ambiente, non importa quanto 
alterato) dove si situa l’azione, attribuendo a questo 
contesto un significato e dunque articolando conce-
zioni di ambiente e natura, capaci di condizionare 
variamente l’agire degli esseri umani in tale direzio-
ne [dell’Agnese, 2011, p. 2].

Nelle rappresentazioni d’epoca di Sarroch, 
come in quelle di altre realtà italiane, l’elemento 
del mare rimane costantemente ai margini come 
un’appendice funzionale alla narrazione dello svi-
luppo industriale e ai suoi protagonisti. Soltanto 
dagli inizi degli anni Settanta tale gerarchia ver-
rà rimessa in discussione attraverso i germi della 
formazione di un nuovo discorso ambientale, nel 
quale iniziano a manifestarsi le istanze ecologiste. 
E la convinzione del progresso immediato sarà 
incrinata, come visto, dalle istanze a favore dei 
traguardi delle generazioni future, quindi, anco-
ra una volta, in modo funzionale, di un ambien-
te da preservare per utilizzi da parte degli esseri 
umani.
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Note
1 Nel GreenAtlas, realizzato nell’ambito del progetto PRIN 2017 
Greening the Visual: an Environmental Atlas of Italian Landscapes, 

in particolare, si ricostruisce come i media visuali hanno con-
tribuito a forgiare il discorso ambientale contemporaneo, sia 
in prospettiva storica che attraverso le pratiche visuali odierne. 
L’atlante, nel quale è possibile ritrovare la documentazione di 
cui qui si discute, è consultabile al link greenatlas.cloud (ultimo 
accesso: 10.X.2023).
2 Una panoramica delle zone di Sarroch interessate da tali la-
vori e realizzata da Studio Moderno Bini è visualizzabile nella 
Sardegna Digital Library, https://www.sardegnadigitallibrary.it/
detail/6499ba5de487374c8f805bed (ultimo accesso: 10.X.2023).
3 Per una ricca rassegna di discussioni riguardo i numerosi 
aspetti della genesi e dello sviluppo della «cultura della Rina-
scita», si veda Soddu, 1992.
4 Tra gli altri, si segnala il documentario di Giuseppe Dessì, La 
Sardegna, un itinerario nel tempo (1963), in cui il Piano di Rinasci-
ta viene presentato dal presidente della Regione Efisio Corrias 
come «l’intervento destinato […] a utilizzare le risorse della 
Sardegna […] per creare un’economia nuova e trasformare le 
strutture sociali. Quindi, valorizzazione delle risorse in agricol-
tura, industria, in turismo e in quelle attività terziarie che oggi 
sono tanto importanti nel quadro delle economie progredite».
5 L’importanza di Villa d’Orri, oggi contigua all’area industria-
le, si deve soprattutto all’opera imprenditoriale della proprietà 
Manca di Villahermosa, che sin dal XIX secolo vi ha realizzato 
una struttura vivaistica di primaria importanza e una tenuta 
agricola modello a livello nazionale (Sordo e Kalb, 2020, p. 7).
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